
La movimentazione di containers arriverà fino a 140.000 TEU (1
teu corrisponde a  1 container da 20 piedi), impiegando navi gigan-
tesche,  che nessun porto vuole.

La colmata a mare verrà realizzata con sedimenti pericolosi
(anche se non più con materiale proveniente da Bagnoli), in una
zona ad elevato rischio sismico.

Inoltre i nuovi lavori comporteranno massicce emissioni di ossi-
do di carbonio, per la presenza di 300 autoarticolati all’ora ed altre
costruzioni in cemento armato e sovrappassi, che renderanno anco-
ra più difficile il rapporto tra i cittadini e il mare.

Nicola Capone commenta: «Si fa sempre più chiaro il disegno
delle istituzioni e del capitale finanziario nazionale ed internaziona-
le di ridurre l’intero Mezzogiorno a piattaforma logistica nel
Mediterraneo, cosa che di fatto ci renderà subalterni ai paesi produt-
tori, in quanto diventeremo solo  prestatori di  servizi. Al posto della
centrale di Vigliena si potevano ubicare un centro di ricerca per le
energie alternative e un grande polo che rappresentasse un crocevia
internazionale di cervelli, con laboratori di ricerca teorica e applica-
ta, insomma Napoli come città dello studio. Invece è stato fatto il
contrario, dando ulteriore spazio al commercio clandestino interna-
zionale».

L’ avv. Marotta denuncia: “A Vigliena è stato completamente
abbandonato il “Forte”, che è il simbolo di uno dei più importanti

eventi della Rivoluzione Napoletana del 1799, e che è ricordato con
ammirazione da tutto il mondo. 

Noi non ci rassegneremo mai, dopo sessanta anni di lotte ininter-
rotte, ad accettare un disastro così spaventoso per San Giovanni a
Teduccio, che poi è il disastro dell’intera città di Napoli: una centra-
le altamente inquinante, che dopo essere stata attiva per oltre sessan-
ta anni, viene ricostruita e riattivata, un deposito di carburanti, il
più grande porto al mondo per il carico e scarico delle merci, che
Genova ha rifiutato. I più grandi umanisti (Kristeller, Klibanski, Pu-
gliese Caratelli) hanno detto che, come l’Atene del VI secolo non seguì
l’esortazione di Pericle a farsi scuola dell’Ellade, e si condannò ad
essere un’appendice geografica dell’Europa, così l’Europa oggi, se
non riprende la propria funzione di guida spirituale e culturale del-
l’Occidente, diventerà un’appendice geografica dell’Asia”.

Marotta sostiene che l’Università ha rinunciato al proprio ruolo
di formazione e ha contribuito all’immagine negativa di Napoli. 

«Alla British Petroleum è già stato negato in passato di realiz-
zare un deposito di petrolio a Vigliena, quando c’era ancora co-
scienza civica, oggi siamo sprofondati in una situazione indegna.
Nessuno è più in grado di pianificare e di programmare. La verità
è che Napoli è stata privata dell’appellativo di nobilissima che
Croce le aveva attribuito, in quanto madre di eccelsi talenti scien-
tifici e umanistici e la stanno riducendo ad un bazar».
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“Lo strapotere delle multinazionali”

Proiezione del documentario “The Corporation” diretto da Mark Achbar e Jennifer Abbott e tratto dall’omonimo libro di Joel Bakan

Il documentario analizza il potere delle multinazionali (quelle
che in America vengono chiamate corporations) nell’economia mon-
diale, dei loro profitti e dei danni che creano. 

Le corporation sono oggigiorno persone giuridiche che hanno
l’obbligo di mettere la tutela dei loro azionisti, cioè la realizzazione
di un profitto, al di sopra di ogni altro obiettivo. Per questo, esse non
hanno alcun interesse a salvaguardare la natura o il benessere dei
lavoratori: ad essere danneggiata dall’opera delle multinazionali, è,
quindi, la società nel suo insieme. Il documentario spiega questo
fenomeno e lo illustra con vari esempi. Particolarmente impietosa è
l’analisi del comportamento delle corporations, che rivela forti somi-
glianze con quello dello psicopatico: «La domanda che spunta perio-
dicamente è: “Fino a che punto la corporation può essere considerata
psicopatica?”. Se vediamo una corporation come persona giuridica,
non dovrebbe essere tanto difficile mettere in parallelo la psicopatia
dell’individuo con la psicopatia della corporation. Potremmo esami-
nare le caratteristiche di questo specifico disturbo una ad una, appli-
cate alle corporation [...] La corporation avrebbe tutte queste caratte-
ristiche. E infatti, sotto molti aspetti, la corporation risponde al pro-
totipo dello psicopatico». (Robert Hare, psicologo dell’FBI)

Una volta assoggettate a un regime giuridico ben circoscritto e
rigidamente regolato le corporations sono riuscite negli Stati Uniti,
sfruttando la grande richiesta di investimenti in infrastrutture che
proveniva dalla guerra d’indipendenza, a farsi riconoscere dalla giu-
risprudenza lo stato di persona giuridica. Ciò in sostanza ha permes-
so che esse acquisissero tutti i diritti che negli Stati civili sono riser-
vati alle persone fisiche. Questa impropria aggiudicazione di diritti
ad una società senza corpo fisico e senza coscienza morale ha creato
di fatto persone immortali non vincolate alla terra e alla società in
cui vivono, avendo come unico obbiettivo il profitto, nel migliore dei
casi, per i propri azionisti. Una delle pratiche caratteristiche delle

corporations a danno della collettività è l’esternalizzazione dei costi
o verso un terzo estraneo alla propria organizzazione oppure verso
lo Stato per cui si cedono gli oneri dovuti alla costruzione delle infra-
strutture, della sorveglianza dei giacimenti nel mondo delle materie
prime e della riparazione dei danni ambientali e sanitari che l’atti-
vità industriale provoca. L’industria chimica, infatti, è il responsa-
bile principale e consapevole dell’attuale “epidemia” di cancro che
attanaglia la maggioranza della popolazione mondiale.

Le devastazioni sono state viste come opportunità economiche
dalle corporations e questa visione distorta del mondo le ha più o
meno direttamente incoraggiato le guerre e le peggiori devastazio-
ni, comprese quelle dell’11 settembre 2001 negli Stati Uniti che
hanno fatto schizzare alle stelle le azioni delle riserve auree. Oggi
tutto ciò ha chiaramente il volto della “morte della vita” cioè del-
l’estinzione di sempre più numerose specie animali e vegetali e del-
l’esaurimento, in generale, delle risorse del pianeta.

Si configura così un’opposizione tra logica delle privatizzazioni
e capitale pubblico. Quest’ultimo, a differenza di quello privato,
può lavorare in passivo economico senza dover ricorrere ai licenzia-
menti di massa per risollevare il proprio bilancio, la qual cosa pre-
senta sia dei grandi vantaggi economici ma anche pubblici e di
garanzia sociale e ambientali.

Particolarmente importante la storia della somministrazione
alle mucche di un ormone (l’rBGH della Monsanto, detto anche
rBST o Posilac). Questa sostanza, considerata sicura dalla FDA (Food
and Drug Administration), avrebbe dovuto aumentare la produ-
zione di latte, ma invece ha provocato casi di mastite (infiamma-
zioni delle mammelle) delle mucche, che a sua volta ha provocato
l’infezione batterica del latte. Un programma di Fox News ne
avrebbe dovuto parlare, ma la Monsanto, con l’appoggio della Fox
stessa, l’ha censurato.
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Inoltre la storia del processo condotto dalla General Electric e
dal prof. Chakrabarty contro l’Ufficio brevetti americano, che ave-
va rifiutato di brevettare un batterio geneticamente modificato.
Prima di questo processo non era possibile brevettare esseri viven-
ti ma, dopo la vittoria della multinazionale, questa regola è stata
modificata e ora il divieto vale solo per la specie umana.

Si prevede che i 2/3 della popolazione mondiale entro il 2025
non avrà accesso all’acqua potabile: questo ha scatenato una guer-
ra da parte delle grandi multinazionali per accaparrarsi tutte le
risorse idriche del pianeta sottraendo questa ricchezza a molte po-
polazioni nel mondo. Una di queste è stata quella di Cochabamba
in Bolivia che si è vista espropriata dalla compagnia americana
Bechtel del libero accesso alle fonti, ma anche della stessa acqua
piovana. Questa assurda imposizione ha però scatenato una rivolta

che, a costo di varie vite umane e centinaia di feriti, si è conclusa
con la cacciate del governo, asservito agli interessi della corporation
americana.

La collaborazione tra grandi gruppi commerciali e feroci dit-
tature, anche storiche come il fascismo e il nazismo, la costante
collaborazione su temi strategici tra i governi, in particolar modo
quello degli Stati Uniti, e le corporations mostrano, in definitiva,
il fallimento di un intero sistema, che la prima rivoluzione indu-
striale ha fallito e che bisogna fondarne una nuova su rigide basi
ecosostenibili.

Molti spettatori si sono domandati come mai i dirigenti dei gran-
di partiti non prendono posizione contro questa evidenza assoluta di
un sistema economico tendente al crimine efferato che sembra esse-
re il vero potere che governa il mondo.
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“L’inganno degli inceneritori a biomasse in provincia di Benevento, in assenza di un piano energetico regionale”
Relazione di Maria Pia Cutillo, referente del Comitato Civico di San Salvatore Telesino contro il termovalorizzatore.

Nicola Capone, segretario generale delle Assise, introduce la
seduta: “In Italia incenerire conviene” perché ancora oggi l’inceneri-
mento dei rifiuti viene finanziato da fondi statali quali i “certificati
verdi” e il CIP 6 (limitato a quegli impianti attivi prima del 2007). Se
i nuovi impianti di termovalorizzazione non possono più avere fondi
per la combustione di CDR, le centrali elettriche a biomasse, che ini-
ziano a moltiplicarsi su tutto il territorio campano, usufruiscono
ancora dei “certificati verdi”. Ma queste centrali dal nome rassicu-
rante ed ecologico sono concepite solo per la combustione degli scar-
ti dell’agricoltura? Pare di no, e le prove si rintracciano innanzitutto
nel decreto legislativo n. 387 del 29 dicembre 2003, che all’articolo 2
lettera a, offre lo spiraglio legislativo per la combustione di rifiuti
speciali nelle centrali a biomasse: esso definisce biomasse “la parte
biodegradabile dei rifiuti provenienti dall’agricoltura [...] nonché la
parte biodegradabile dei rifiuti industriali e urbani”. Non solo,
anche negli atti della commissione parlamentare di inchiesta sul
ciclo dei rifiuti e sulle attività illecite ad esso connesse si legge infat-
ti che “nell’ambito dei possibili impieghi dei CDR è opportuno pren-
dere in considerazione la possibilità di incenerire questi in impianti
di produzione di cemento o di co-combustione” combustione, cioè,
contemporanea di combustibili non rinnovabili e di combustibili,
solidi, liquidi o gassosi, ottenuti da fonti rinnovabili. Sul sito della
provincia di Benevento, che è la provincia che prevede di ospitare
due delle quattro centrali a biomasse previste dalla Regione Cam-
pania, già si legge della costruzione di un impianto (di “pelletizzazio-
ne”) atto a convertire il CDR in biomassa: «La Provincia di Beneven-
to - si legge nel comunicato stampa n. 1203 del 01 agosto 2005, dal
sito della detta provincia - ha in animo di dotarsi di impianti di “pel-
lettizzazione” dei rifiuti, ipotizzandone la costruzione di uno per
ogni ambito territoriale dei consorzi RSU: si tratta di impianti tecno-
logicamente predisposti al trattamento e trasformazione di biomas-
sa di frazioni di RSU [rifiuti solidi urbani]. Tali impianti, inoltre,
sono adatti alla trasformazione in particolare di ecoballe in pellet».
Maria Pia Cutillo del comitato di San Salvatore Telesino ha rico-
struito la vicenda della centrale elettrica a biomasse che la società
Vocem (di proprietà di Salvatore Vozza della Vozza Cementifici, ma
attualmente controllata - con il 90% delle azioni - della ABM, multiu-
tility della Provincia di Bergamo) vuole realizzare a Benevento. Il
progetto presentato nel 2004 dalla Vocem prevedeva una piccola cen-
trale da 8 megawatt da costruire nell’area PIP (Piano per gli insedia-

menti produttivi) del beneventano, ma nei tre anni successivi il pro-
getto andò ampliandosi fino a raggiungere le dimensioni 11 mwt. I
cittadini vengono a conoscenza del progetto in occasione di un consi-
glio comunale aperto svoltosi il 6 luglio 2007. Il sindaco di S.
Salvatore Telesino denuncia l’inganno e si richiama al PEA, il piano
energetico ambientale, in cui era presente sì la possibilità di realizza-
re una centrale a biomasse, ma per una potenza di un solo Megawatt,
rispetto ai 10 che prevedeva il progetto esecutivo presentato al comu-
ne. In una lettera della Vocem, acquistata dalla multiutility di
Bergamo, dove veniva chiesta l’autorizzazione a procedere, compare
anche la possibilità di bruciare nei loro impianti rifiuti speciali. La
signora Cutillo conclude ricordando la vocazione agricola di S.
Salvatore Telesino, le cui caratteristiche paesaggistiche ed ambienta-
li non si accordano minimamente con l’idea di impiantare centrali a
biomasse o simili industrie. Basti pensare ai marchi DOC e DOP rice-
vuti per diversi prodotti tipici e alle acque termali nella zona di
Telese Terme. Sergio Marotta interviene sul tema del Piano energeti-
co, sottolineando l’importanza di un piano europeo per l’energia, che
supplisca al caos vigente in Italia in materia di pianificazione energe-
tica dopo il disfacimento dell’Enel. L’Ente Nazionale per l’Energia
Elettrica sorse nel 1963 in seguito alla nazionalizzazione dell’energia
elettrica. Fu privatizzato nel 1999 con il decreto legislativo n. 79 a
firma di Bersani che vendeva a società private, e a trattativa privata,
tutte le centrali elettriche di proprietà dell’Enel, con l’istituzione delle
generation company. Grazie a questa svendita l’Electricité de France,
ente nazionale francese per l’energia, ha comprato il 50% delle centra-
li ex Enel, divenendo il secondo produttore di energia elettrica in
Italia. In mancanza di un ente nazionale per l’energia le Regioni
dovrebbero provvedere a stilare un piano energetico regionale e alla
produzione dell’energia elettrica loro necessaria. Quest’assurdo - che
per la Campania, che non ha mai prodotto nel proprio territorio
l’energia elettrica consumata, risulta lampante - fornisce, tra le altre
cose, l’alibi alla corsa alla costruzione di centrali a biomasse, centrali
a turbogas e inceneritori. Basti solo un esempio: nell’ex stabilmento
Montefibre si prevede la costruzione della più grande centrale a bio-
masse, 75 megawatt per bruciare 125.000 tonnellate di olio di palma.
Attualmente l’Enel sta tentando con tutte le sue risorse di ricompra-
re l’Endesa a 41.50 euro per azione, ossia la società privata spagnola
che ha comprato nel 1999 le centrali vendute dall’Enel stessa. C’è da
chiedersi, allora, per quale motivo l’Enel è stata privatizzata?
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